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/ // ^ min A • romanzo sinico ambien-
tato nella Sicilia dell'Inquisizione
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me 1.1 > l i ieM» tlii cui t u t t e le
l ine ili inni c t t t r t nascono e

p, ii i,. « m .u l i i ce » I-
m Ioni in cui I f . n u ' i i i c i s i a -

I n u u l l a n d o e a l l ' a i
ellC era s t a l o

al 11.insetto, si cele-
q i i ando la folla en-

incMcl io i ia le . vocinn-
t i o i i i o e n d o i l c an to grego-

kiei t-.inonici e il I a l ino del
me

Parve sulle prime che fosse una
[ « • i n t e n t i , ma non dan-

ni di pemten/ii. e le grida non
•o nulla di supplichevole il pre-

e Cominciò a tremare e i canonici
•.teriuppero il canto. L.I folla delle

avan70 «ridando fin presso 1'
e quelle che avevano il pa-

ne lo sollevavano in aria, invocan-
ia; ma la moglie di Nino,

die" pareva oiù ardente delle a l t r e
.1 pnne sull'altare gridando più

torte:
- Ecco. Sianore il pane che ci

ha i dato, dopo tante penitenze!...
Fu il seanale Tut t i i pani vola-

rono su l l ' a l t a re donde il celebrante.
per non essere colpito fuggì: e ad
i;m pane buttato, le stesse parole lo
accompagnavano. Allora i canonici
accorsero per calmare le donne. Ave-
vano rasione .»! scemare il peso del
pane era una birboneria1 Ma grida-
re m quel modo m chiesa, nella ca-
^ di D . o > Mancare di rispetto alla
Canuta del luogo?.. E tirare quei pa-
-i nillaltare consacrato e interrom-
pere il santo sacrificio della messa'

icrilegio1 C'era cena di scomu-
Ci pensavano9 Volevano an-

darsene difilate allìnfemo0 Calma!
calma' E nsoetto Non bisognava of-
fendere Dio1 Subito .-arebbero an-
dati loro canonici col Ciantro al
Palazzo reale a parlare col Viceré
per far togliere quella ?rave?za. ma
a patto che le donne sr ne tornas-
•ero al:* loro case: «tessero tranquil-
le e a petta.-vero Volevano aeeiun-
eere A!T peccati a quelli che aveva-
-.0 provocato la collera del Signore'

Con q .o 'e e altre parole, ammo-
"do ora una. ora l'altra, spingen-
' a poco a poco. I canonici r in-

trono dopo un bel oezzo. a persua-
• le donne a uscire di chiesa coi

) pani Ma quando si trovarono
il plano, x-ontent* di essersi arrese

'- concluso nulla e an-
• 'arono non sapendo

t, allora qualcuna gridò:
no dal Pretore1 Spetta

• . a l .
<me liberata dal-

cn* In ci>, , t r o v a v a , gridò:
'i»l Pretore!...

masi* minaccio» t\ mos.se
.... :-..*&> vociando con-

•'''+/** • I Éj*r.ftfx,rl ma In-
"r̂ ÉP fWM U •, ry,pola

' povera . m\
frmit ori

u n i r l e uccoi levano ragazzi, glovanet-
t i n i ( i n a l i quel la processione ben di-
vtrsn i i n l i n e i l e supplichevoli dei gior-
ni precedenti .accendeva negli occhi
la lebbre del pregustato parapiglia.
M o l l i r n c T u t i a v a n o ciottoli e s'empi-
amo la pettorina.

Ben presto la fiumana straripo
nella pla^a Pretoria, e cominciò a
-ridare ingiurie contro il Pretore, che
era 11 principe di Partanna. Qualcu-
no trovò una forma r i t m i c a per
esprimere la collera del popolo e la
i i i i i s a di essa, due versi assonanti
che dalla sua bocca passarono su
dieci, diventarono subito patrimonio
riunirne: e allora i monelli, accompa-
gnando il ritmo col battere dei ciot-
toli . si misero a cantarli sotto le fi-
n r - t r e del Pala/zo.

in cawcorn a hi priliiri
ca fìci 'n pani quanta un vucciini!

Ma altre e più gravi imprecazioni
e ingiurie volavano dalla folla, nella
quale serpeggiava la voce che il Pre-
tore fingeva che mancasse il frumen-
to per poter vendere, il suo — tenu-
to allora nascosto — a un prezzo più
alto. Gli davano del ladro, dell'assas-
sino; lo offendevano nell'onore della
moglie Ma le finestre del Palazzo
pretorio restavano chiuse e chiuse le
porte

In quel tempo ti palazzo del Co-
mune. o senatorio o pretorio come
si diceva, aveva tre porte; la princi-
pale era la meridionale, che dava
nella piazza detta ora Bellini; le
altre s'aprivano nelle due facciate
laterali. Oggi, la principale e quella
che dava nella via Maqueda sono
murate e non restano che quella
aperta dopo sulla piazza della fon-
tana e l'altra dirimpetto la scala di
S. Caterina

Per diritto o consuetudine. il Pre-
tore, durante il periodo della sua
carica andava ad abitare con la
famiglia nell'appartamento apposito.
nel Palazzo stesso; e vi conduceva
la sua servitù, le sue carrozze, le sue
argenterie I servi dunque, al senti-
re l'urlo della folla, si erano affretta-
li ;i chiudere le porte; ma non ave-
vano fatto in tempo per impedire
che da quella della via Maqueda en-
trassero alcune donne e alcuni ra-
gazzi. con delle pagnotte in mano.
reclamando il Pretore. Uno dei ser-
vi. insofferente e brutale, diede ad-
dosso alle donne e ai ragazzi, pic-
chiandoli. spingendoli fuori, e ser-
rando I battenti: ma allora la folla
Indignata, cominciò a tirare sassi
sul battenti e sui vetri delle finestre

II povero Pretore, la principessa
sua moglie. In preda alla paura, si
aspettavano da un momento all'al-
tro una Irruzione della folla, pa-
rendo al rimbombo del colpi cbe le
porte andassero in pezzi. Non ave-
vano come difendersi e dove trovare
uno «campo. Guardie non ce n'era-
no. Mrvl pochi e spauriti; 11 palnz-

_ «une ognJ
MH in urred/i. »l man*g|rUvi Mn

I u n i i r l K i m i ' l i • ><>• qutlU o*ti«
lui «iMHfi Erano >d*r,

quando 1 1 P«IIN*V«, iwcondo eli
«(|ii»ni«Mt| • U credenze ««11 «te»

' uva i-reiirh* e t#m*va ili
u n . .!•• dal diavolo; m* eh»

K!I «I affacciavano ali* ragion*
. . , ) • • • . . i - i n un poco quelle credenze

i • i « l i penMVB chi» M ne av»*v»
M u h i voglia o IntorMM, egli avreb
i»- preso con t u t t o II rispetto l'Onten
•«irlo, lo avrebbe meffv- da canlo *
avrrbb* tat to entrar* In folla libera
mente ovvero Invece di farsene un'
arma per arrestare la folla, ae ne M
rebbe servito come vessillo per eui
darla Ma a che prò? Per sarcheuEia
re il Palazzo di città'' E poi'

Mentre questi pensieri Ri i fruii»
vano per la testa, sentì prendersi per
un braccio, e riconobbe Mnriano Ku
biano. che sorridendo e ammiccando
gli disse sottovoce.

- Ora andremo dal compare. Que-
sto è il momento.

E lanciò un grido
- Alla Vicaria! alla Vicarìa!..
Il grido fu ripetuto da migliaia

di bocche. Non c'era b.sogno di dire
perché si dovesse andare alla Vicaria:
era tradizione che. a ogni tumulto,
si corresse prima di tutte ad apri-
re le porte delle prigioni per libera
re i carcerati e in quella moltitudine
vera assai gente che aveva parenti e
amici in carcere. Come uno stagno,
che cresciuto improvvisamente per
piogge, irrompe nei luoghi più bassi,
si dirama in torrenti furiosi, così il
grido, propagatosi per tu t t i i quattro
lati del palazzo, sollevò la folla, la
spinse, la rovesciò per tutte le vie
ai Quattro Caini e sulla strada To-
ledo.

Fra Diego si sentì trascinato dalla
fiumana, alla quale del resto si ab-
bandonò, curioso di vedere quello che
sarebbe accaduto Stretta fra le case,
essa s'incanalo nella strada Toledo,
minacciosa ed avida. La gente si af
tacciava ai balconi e alle finestre; ma
le botteghe si serravano frettolosa
mente per paura di saccheggi Poco
prima che giungesse a Piazza Mari
na, un corteo l'arrestò. Era l'arcive-
scovo monsignor de Andrada, a cavai
lo. seguito da prelati, coi quali era
andato al palazzo dell'Inquisizione; e
che avvertito dal rumore e delle in
tenzioni della folla, accorreva per
scongiurare il pericolo.

Alzando !a mano come in atto di
voler benedire, ma non compiendo il
gesto, gridò in un i tal iano s i c i l i a n o
spagnolo.

— Figliuoli miei, cristiani!... dove
andate? Che cosa fate9 Rientrate in
voi stessi! Non commettete delitti
contro la Maestà di Dio e quella del
Re nostro signore1... Tornate alle vo-
stre case!... /.scollate il vostro pasto
re che vi vuoi bene! Il pane l'avrete,
di buon peso; ve lo prometto io!.. E
se ci sono bricconi, saranno puni-
ti; ma ritornate indietro, non suscita
te scandali. Pensate alla salute del
l'anima!...
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